Gioacchino e Dante Alighieri

Come si sa, la Divina Commedia è tutta segnata e animata dalla simbologia e dalla tensione profetica di Gioacchino da Fiore, definito nel canto XII del Paradiso come: «il calavrese abate Gioacchino, di spirito profetico dotato». Qui riportiamo le due terzine, ispirate dai cerchi trinitari del "Libro delle figure", che si possono ammirare in copertina. Siamo nel canto XXXIII del Paradiso quando, a conclusione del suo viag​gio e della sua opera, Dante riesce a vedere Dio e a percepirne i misteri, fra cui quello della Trinità.   
Nella profonda e chiara sussistenza

dell'alto lume parvermi tre giri

di tre colori e d'una contenenza;

e l'un dall'altro come iri da iri

parea reflesso, e 'l terzo parea foco

che quinci e quindi igualmente si spiri.
Cari Soci ed Amici,
il carissimo Salvatore Oliverio, da sempre grande amico del nostro Circolo, da appassionato studioso e profondo conoscitore del pensiero di Gioacchino, ha già tenuto questa lezione nella sua San Giovanni suscitando interesse, meraviglia e commozione che hanno lasciato tracce indimenticabili.

Giorno 6 novembre regalerà queste emozioni anche a noi e gliene saremo perennemente grati.

Il Circolo si è già più volte interessato all'Abate Calabrese, ma questa volta lo fa puntando al cuore del pensiero gioachimita: «...quella somma Trinità che opera tutte le cose in tutti ...». 

«Tre sono gli strumenti delle virtù che sono dati a quanti siano chiamati per disposizione divina alla perfezione. ... il lavoro manuale ... l'applicazione alla lettura ...la devota pratica del salmodiare e della preghiera»
E poi. 
«Tre sono dunque gli stati del mondo ... Il primo è quello in cui siamo vissuti sotto la legge; il secondo è quello in cui viviamo sotto la grazia; il terzo, il cui avvento è prossimo, è quello in cui vivremo in uno stato di grazia più perfetto. ... Il primo stato appartiene al Padre, che è autore di tutte le cose; il secondo al Figlio, che si è degnato di condividere il nostro fango; il terzo allo Spirito Santo, di cui dice l'Apostolo: "Dove c'è lo Spirito Santo, ivi è la libertà"»

Ma giorno 6 saremo anche sorpresi da una felice coincidenza. Il libro che racchiude la teologia trinitaria di Gioacchino è: "Il salterio a dieci corde". Il salterio è lo strumento che si usava per accompagnare il canto dei Salmi e dunque l'Abate vuol significare che con questo suo libro inneggia appunto alla Trinità.
E per una fortunata quanto bella coincidenza, la nostra serata sarà aperta da una introduzione musicale eseguita con uno strumento simile al salterio, l'arpa celtica, egregiamente "pizzicata" dalla musicista russa Maria Vyazigina.      
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IL MODELLO TRINITARIO DI GIOACCHINO DA FIORE NELL'UOMO E NELLA STORIA
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Salone del Circolo, p.za Dante

Venerdi 6 novenbre 2015, ore 17.00 

Invito

Gioacchino da Fiore 

Gioacchino nasce a Celico da Mauro, notaio, e da Gemma nel 1135 circa. Dopo gli studi di base nella vicina Cosenza, è introdotto dal padre nei Tribunali di Cosenza come curiale e nella corte del giustiziere di Calabria come notaio. Fra il 1166 ed il 1167 lavora nella cancelleria regia di Palermo e viaggia al seguito dei grandi notai del Regno. Nel 1168 circa parte per la Terra Santa e visita Gerusalemme. Negli anni '70 torna in Italia e si ferma in Calabria nei pressi del monastero cistercense della Sambucina di Luzzi, quindi si reca dal vescovo di Catanzaro per ricevere gli Ordini minori. Nel monastero di Corazzo assume l'abito monastico e, nel 1177, ne diviene abate e persegue l'incardinamento del suo monastero nell'ordine cistercense. 

	


E’ conosciuto e stimato dai Papi Lucio III, Urbano III, Clemente III. In Calabria si ritira a Pie​tralata, nei pressi di Rogliano, per dedicarsi alla composizione delle sue opere ed accogliere i suoi primi discepoli. 

Nell'autunno del 1188 sale sui monti della Sila e si ferma in un luogo adiacente al fiume Arvo, cui dà il nome simbolico di Fiore (oggi “Jure Vetere”) e dove nel 1189 prende vita la prima forma di comunità monastica florense. 

Nel periodo 1190-1200 Tancredi, Enrico VI ed il giova​nissimo Federico II concedono a Gioacchino vasti territori di boschi, pascoli ed acque che costituiscono la Sila Badiale.

Nel periodo 1195-96 incontra e confessa a Palermo la regina Costanza. Nel 1196 Papa Celestino III, il 25 agosto, approva le costituzioni del nuovo Ordine Florense. Nel 1200 scrive la lettera-testamento nella quale elenca alcune delle sue opere, che, in caso di sua improvvisa morte, i florensi avrebbero dovuto inviare alla Santa Sede per eventuali cor​rezioni e proclama la sua totale sottomissione alla Chiesa di Roma. Nel 1202 si ammala e muore il 30 marzo a San Martino di Canale. Entro il 1226 le reliquie di Gioacchino vengono traslate nella chiesa del nuovo complesso abbaziale di San Giovanni in Fiore.  

Tre le sue opere principali: 
Concordia Novi ac Veteris Testamenti, Expositio in Apocalypsim, Psalterium decem chordarum, Liber Figurarum. 

Quest'ultimo è una raccolta di "figurae" o tavole, immagini minate di notevole bellezza, che riprendono i temi del pensiero dell'Abate, riassumendoli in una sintesi simbolica di grande efficacia. E' da notare che la figura per Gioacchino ha valore concettuale e non semplicemente illustrativo, nel senso che egli attraverso di essa cerca di esplicitare quello che è difficile spiegare con il solo ragionamento. In tale senso è veramente emblematica la raffigurazione dei cerchi trinitari. 
Presentazione

Franco Rizzo, Presidente del Circolo
Introduzione musicale

Maria Vyazigina, arpa celtica
Saluti

Graziella Guido, 
Presidente UGCI Rossano
Assessore Cultura Comune Crosia

Igino Romano, 

Direttore Ufficio Scuola Diocesi Rossano-Cariati

Lezione magistrale
“Il modello trinitario di 

Gioacchino da Fiore 

nell'uomo e nella storia”

Salvatore Oliverio
Presidente emerito 

Centro Internazionale di Studi Gioachimiti

S. Giovanni in Fiore
Interventi
Daniele Garofalo
Docente di storia e filosofia Liceo San Nilo - Rossano
Maria Antonietta Salvati

D.S. Liceo delle Scienze Umane S.Pio X - Rossano

Dibattito
Conclude
S.E. Mons. Giuseppe Satriano
Arcivescovo di Rossano-Cariati
Ai Docenti e agli Studenti presenti sarà rilasciato l'attestato di partecipazione.
A tutti i presenti sarà donato un pensiero di Gioacchino su "I Tre Stati".   
Un pensiero sempre attuale.
II pensiero di Gioacchino da Fiore non è rimasto chiuso nel Medio Evo ma si è proiettato nei secoli futuri penetrando nel cuore stesso dei processi formativi della civiltà europea e divenendo uno dei più frequentati crocevia della tradizione culturale e spirituale dell'Occidente. Già subito dopo la sua morte, il suo messaggio si proiettò sulla inquieta vicenda del francescanesimo spirituale e giunse per questa via a Dante Alighieri. La Divina Commedia è ispirata ed animata dalla tensione innovatrice e profetica dell'Abate di Fiore, di cui Dante riprende e rilancia figure e simboli, connessi con le istanze di rinnovamento morale e spirituale della cristianità

Cristoforo Colombo si appellò più volte, nei suoi scritti, all'autorità profetica dell'Abate calabrese, collegando la sua missione esplorativa all'evangelizzazione delle ultime genti della terra che avrebbe dovuto segnare l'inizio della terza ed ultima età del mondo, l'età dello Spirito Santo. Anche i primi missionari francescani spagnoli  partirono spinti dalla speranza gioachimita di poter creare nel nuovo mondo quella Ecclesia Spiritualis propria dell' ultimo tempo della storia della Salvezza. Posero così le basi di una tradizione culturale e spirituale gioachimita il cui filo rosso non si è mai spezzato nelle terre dell' America Latina.

Recentemente la disposizione iconografica degli affreschi michelangioleschi della Cappella Sistina è stata inequivocabilmente ricondotta alle geometrie concordistiche dell'esegesi biblica e alle figurazioni simboliche trinitarie di Gioacchino da Fiore. 
Michelangelo ebbe infatti, come consulenti teologici, due illustri gioachimiti del suo tempo, il Cardinale agostiniano Egidio da Viterbo e il teologo francescano Pietro Galatino. 

Alla ricognizione esatta e completa del Gioachimismo nella cultura e nella letteratura europea lavora alacremente ormai da tempo il "Centro Internazionale di Studi Gioachimiti" di S. Giovanni in Fiore. Centri fecondi di studi gioachimiti sono l'Università di Oxford e di Londra, le Università di Berlino, di Costanza e gli Stati Uniti in cui opera un folto gruppo di studiosi e accademici dediti agli studi sul grande calabrese.  

Come si evince dalla bibliografia del Novecento, anche in Italia, in Francia, in Spagna, in Portogallo ed in America Latina, soprattutto nel Messico, è stata registrata una notevole fioritura di studi e di pubblicazioni.

L'evento nuovo di quest'ultimo ventennio è la notevole presenza di temi gioachimiti non solo nelle riviste specializzate, ma anche nella stampa periodica e quotidiana di grande diffusione, nonché su quella locale. Articoli, spunti, riferimenti e citazioni, dibattiti e riflessioni di terza pagina, recensioni e proposte di letture, raccolti e registrati dal C.I.S.G., attraverso l'eco della stampa, dimostrano la crescente e comprensibile attrazione che, nel III millennio, la figura di Gioacchino esercita sul mondo contemporaneo
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